CHIORINO IRENE, IV A LST      

FOTOGRAFIA DI UN INCUBO
La sensazione che predomina nel leggere lo splendido libro di Roberto Saviano è senza dubbio la mancanza d’aria, che spinge a interrompere spesso la lettura per distrarsi un poco, farsi un caffè, riprendersi dalle crisi di asma mentale che quanto descritto nel libro provoca nel lettore. Attraverso le parole dell’autore, potenti e dirette, ci si sente totalmente privi di via di scampo, perché la camorra è dovunque, anche dove si crede di essere al sicuro: è in una domenica all’outlet, con il suo falso-vero delle grandi firme a buon mercato, è sulle autostrade con i suoi cantieri insanguinati.

Sorge naturale in ognuno la voglia di capire perché questa realtà non è mai apparsa così chiara, perché dobbiamo servirci di un libro per poter vedere chiaramente la situazione di un’area geografica spaventosamente vicina, e la risposta sembra essere la moltitudine di notizie spicciole che ogni giorno vengono rese pubbliche dai media e ovattano i sensi, stordendo e distraendo dal reale che coinvolge tutti. 

Il libro di Saviano apre gli occhi ai lettori, risvegliando la loro coscienza dal torpore a cui è stata indotta dai mezzi d’informazione, e li pone crudamente di fronte all’agghiacciante scenario che da molti anni circonda l’Italia, senza addolcirlo attraverso trame coinvolgenti o personaggi simpatici ai quali affezionarsi, ma ribadendo il peso reale dei fatti attraverso lunghi elenchi di nomi e luoghi, tanto monotoni quanto essenziali ai fini della disillusa comprensione:leggere questo libro è come guardare fotografie di una scena del crimine. Utilizzando questi toni da verbale, l’opera si adatta perfettamente al suo ruolo di inchiesta oggettiva e di denuncia sociale, che permette a Saviano di liberarsi dal peso di ciò che gli si è proposto sotto gli occhi nei suoi trent‘ anni di vita: non vuole presentarci un’opinione preconfezionata alla quale aderire, ma semplicemente mostrarci un quadro oggettivo delle dinamiche di potere che muovono migliaia di persone e ingenti capitali senza fare alcun rumore, se non quello degli spari. Non suo, ma nostro, è il compito di giudicare.
Non di rado, però, traspare, attraverso scorci poetici e figure retoriche, quanto disgusto provi Saviano per questa realtà che lo circonda sin dalla sua nascita e dalla quale si è salvato ricevendo i natali dal giusto quartiere; allo stesso modo si può cogliere quanto creda nella parola come potente mezzo per sfogare la rabbia (significativo a questo proposito il suo presunto viaggio sulla tomba di Pasolini, a Casarsa) e combattere il problema della criminalità organizzata; si possono infatti rintracciare all’interno dell’opera molti riferimenti, espliciti o meno, ad altri autori che come lui hanno indagato su fenomeni vergognosi per l’umanità, come l’antisemitismo (Hannah Arendt), oppure previsto il degrado che avrebbe caratterizzato la nostra epoca (altro riferimento a Pier Paolo Pasolini).

Un intero capitolo viene dedicato dall’autore alla figura di don Peppino Diana, sacerdote convinto dell’enorme potere delle parola, il quale sperava attraverso di essa di far leva sull’animo delle persone comuni per combattere l’omertà, che offre ogni giorno terreno fertile a questa enorme macchina da guerra che è la camorra. E anche lui, come ogni oppositore del sistema, ha trovato la morte per mano dei “soliti ignoti” fin troppo conosciuti, sicuri di farla franca grazie al timore che incutono nei cittadini e nelle stesse istituzioni.

Il tema della morte ricorre spesso all’interno dell’opera, sotto forma di minuziose descrizioni di agghiaccianti crimini, cronache di funerali di innocenti e colpevoli, o elenchi di vittime delle guerre tra i clan, come a  voler ribadire  che la camorra è un’epidemia inarrestabile, una bomba pronta ad esplodere tra la folla, un mostro ( ahimè, non mitologico!) pronto a divorare tutto ciò che si frappone tra lui e il suo desiderio di assoluto, incontrastato dominio sulla società, sull’economia e, addirittura, sulle coscienze, sulle opinioni inespresse per timore di ritorsioni.
Ciò che in Saviano più crea sgomento e incredulità è il fatto che il dominio della camorra si estenda anche sulle menti di bambini e ragazzi napoletani, giovani spettatori di teatri dell’odio, che sperano incoscientemente di poter essere un giorno fagocitati dal mostro, di invischiarsi in conflitti senza fine, e felici di farlo in cambio di qualche anno di potere, che frutterà loro quel rispetto che credono di poter ottenere solo vendendo l’anima alla camorra; questa forma di rispetto si rivela tanto assoluta quanto temporanea, ma questo non disturba i giovani affiliati dei clan, i quali, pur essendo a conoscenza dell’instabilità del potere dei boss, sono fieri di vedersi da essa assicurato un decesso da vero uomo: sono bambini che sognano di morire ammazzati. 

Il libro di Saviano sprona i lettori a non porsi di fronte a questo orrore passivamente, a non cadere vittime dell’indifferenza e ad affrontare il problema della camorra armati di parole: la parola è la virtù civile a sostagno di coloro che non si accontentano di stare a guardare.   
